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Fortini un po’ in disparte
benché ‘decisivi per l’Unesco ’

La torre Dufour ‘Ai Scarsitt’, restaurata con le altre quattro dall’Associazione Fortini di Camorino è visitabile TI-PRESS

di Marino Molinaro

Sorpresa. I Fortini della fame di Camorino e di Se-
mentina – eretti con le rispettive opere accessorie
nel 1853-1854 temendo la Confederazione e il Canto-
ne Ticino un’invasione austriaca dal Milanese du-
rante i moti del Risorgimento italiano – sono parti
costituenti il riconoscimento Unesco del sistema
fortificato bellinzonese. Non parenti poveri dei tre
castelli, ma vera e propria costola identitaria del pa-
trimonio mondiale, riconosciuto tale nel 2000. Lo
ha ricordato – anzi, più che ricordare è stato un por-
tare in evidenza – lo storico Marino Viganò duran -
te una conferenza ieri all’auditorium di BancaStato,
su invito delle associazioni ‘Cristiano Castelletti’ e
‘Fortini di Camorino’, questa attiva da 25 anni e pre-
sieduta da Valeria Crameri Beltrametti che ha
mostrato ai 140 presenti la bellezza unica delle
strutture e del territorio. Al centro dell’incontro mo-
derato dal giornalista Oscar Acciari il volume di Vi-
ganò intitolato ‘Bellinzona campo trincerato - Pro-
gettazione e costruzione di una piazzaforte della
Svizzera federale 1844-1854’, uscito nel 2020 in pie-
na pandemia Covid e rimasto sinora quasi un testo
di nicchia. Chiediamo all’autore di spiegare queste
particolarità, rimaste nelle pieghe del parere redat-
to nel 1999 da Nicolas Faucherre, esperto del patri-
monio fortificato Unesco e, in quanto tale, incarica-
to dal suo comitato.

Anzitutto quali furono i motivi per i quali
la Confederazione e il Cantone Ticino vollero
realizzare questo sistema di controllo
del territorio a sud-est e a sud-ovest
di Bellinzona?
Il ‘m o to re ’ è la Svizzera moderna, ‘c re ata’ dal 1798
passando dai 13 Orte antichi ai 22 Cantoni garantiti
alla Restaurazione del 1814, quando per la prima
volta si stabilizza quale nazione, benché ancora
confederale e condizionata dalla neutralità impo-
sta dalle potenze con l’Atto di Parigi del 1815. Allora
prendono avvio i progetti per una difesa non più lo-
cale, regione per regione, città per città, ma naziona-

le. Abbattute le mura urbane, si vanno a chiudere le
direttrici di un’eventuale invasione, iniziando con le
batterie erette a Basilea e con la ‘testa di ponte’ co n
forti di Aarberg del 1815 e del 1831. Segue lo sbarra-
mento dei principali corridoi a Gondo (passo del
Sempione), Saint-Maurice (gole del Rodano) e San-
kt Luzisteig (gole del Reno). Rimane invece sguarni-
ta la valle del Ticino. Allorché il Consiglio di Stato e
la deputazione alla Dieta federale propongono nel
1844 di munire nuovamente Bellinzona, secondo i
piani suggeriti dal colonnello Guillaume Henri Du-
four, quartiermastro generale dell’Armata, ben die-
ci Cantoni e mezzo respingono la richiesta, nove e
mezzo richiedono una più dettagliata relazione.
Si deve giungere alle tre grandi crisi di metà secolo
– guerra del Sonderbund e rischio di rovesciamen-
to del governo liberale del Ticino nel 1847, Cinque
giornate di Milano nel 1848, ‘ro ttu ra’ con l’Aust r i a
per la fallita insurrezione mazziniana nel capoluo-
go lombardo nel 1853 – per registrare la disponibi-
lità dell’ancora giovane Paese, di lì a breve riasset-
tato dalla Costituzione del settembre 1848, a inte-
grare anche ‘i d e a l m e n te ’ il Cantone italofono nella
difesa della compagine nazionale. Il 19 aprile 1848
la Dieta federale approva infatti il credito di 20’000
franchi per le prime opere difensive della co-capi-
tale cantonale – a turno seiennale con Lugano e Lo-
carno – e il 6 giugno prendono avvio i lavori, con-
clusi il 26 giugno 1849. La seconda linea di fortifica-
zioni, con strutture non più semipermanenti in
terra e in fascine, ma in muratura, a Camorino e a
Sementina, viene aggiunta fra il settembre 1853 e
l’agosto 1854. La terza progettata linea fra il riale
Dragonato e il fiume Morobbia, lungo il torrente
Guasta, resta invece sulla carta.

Poi cosa succede? Perché i tre castelli,
di proprietà cantonale come gran parte
dei fortini, verso la fine del secolo scorso
vengono modificati e ristrutturati, mentre
i fortini finiscono per lungo tempo in pasto
alla vegetazione?
Già nel progetto Dufour del 1844 viene previsto il riu-
so, quali postazioni dominanti, dei castelli medievali,
e di quanto resta delle mura del borgo e della murata
quali cinte di sicurezza, adattando gli uni e gli altri
mediante postazioni per cannoni e mura crenellate,
ossia aperte da feritoie fuciliere per il tiro dei Carabi-
nieri. Poco o nulla verrà tuttavia realizzato a seguire
l’installazione della ‘I n n e re ’ e della ‘Äussere Verthei-
d i gu n gs l i n i e ’ nel 1849 e nel 1854: rade riparazioni, so-
prattutto nuovi progetti di ridotte e batterie a difesa
delle allora inserite stazioni di Giubiasco e di Bellin-
zona medesima nel 1874; quando ormai, peraltro, le
strutture appena realizzate sono rapidamente invec-

chiate all’apparizione degli esplodenti, la dinamite
nel 1867 e la balistite nel 1887. Di alienare i castelli si
tratta dal 1871; poi entrano nell’ambito storico-ar-
cheologico di un Medioevo immaginario che quanto-
meno li pone al riparo da vendite e ulteriori demoli-
zioni dopo quelle, ampie, autorizzate intensivamen-
te dal 1856. E li consegna dal 1883 agli studi e dal 1902
ai restauri, mentre i fortini Dufour, scabri edifici mili-
tari, non riescono a evocare nulla: la piazzaforte si
estende ormai da Gordola al Ceneri fino al San Jorio,
la ‘I n n e re ’ come la ‘Äussere Vertheidigungslinie’ di -
ventano un ingombro per l’urbanizzazione della pia-
na già paludosa dei Saleggi in riva al Ticino e dell’a re a
fra Giubiasco, Camorino e Sementina. Le ridotte in
terra e gabbioni vengono divorate dalle costruzioni,
si salvano invece le strutture permanenti perché rea-
lizzate in materiali solidi ed eccentriche rispetto alle
direttrici di crescita dei rispettivi centri urbani.

La chiesa fortificata della Trinità a Monte Carasso TI-PRESS

Secondo lei perché si è dunque perso il filo
del discorso? O meglio, perché il focus Unesco
si è concentrato sui castelli e la murata pur
portando in sé l’elemento centrale dei Fortini
che non è però mai emerso, né è mai stato
un tema nell’ambito del vasto progetto
di valorizzazione? Quasi fosse un elemento
da ‘secretare ’. Perché?
Non vedrei nulla di malizioso in questo. È palese, og-
gi come a fine del XIX secolo, la maggior attrattiva
dei fortilizi medievali rispetto a quelli neogotici,
benché in innumerevoli città d’Europa pure questi
siano diventati veicoli di un turismo movimentato-
re di migliaia di visitatori – si hanno persino viaggi
dedicati e dettagliati resoconti illustrativi – co n
considerevoli ricadute economiche nelle località vi-
sitate. Il rapporto per la classazione Unesco del 1999
specifica, però, come solo “intégrant les Fortini del-
la Fame du XIXe siècle” diventerebbe realistico po-
tere “orienter une politique de protection des forti-
fications de Bellinzona”.

Lo storico Viganò sulle
strutture ottocentesche:
‘Se non integrate nel progetto
di rilancio della Fortezza,
la sua classazione potrebbe
in futuro essere a rischio’

Perciò cosa suggerisce di fare? Le autorità
cantonali e cittadine dovrebbero mobilitarsi
per riattribuire ai Fortini l’importanza forse
misconosciuta o dimenticata?
Non sta a me, semplice ‘te c n i co’, suggerire più di
quanto le autorità federali, cantonali e comunali ab-
biano già intrapreso da anni nella direzione indicata
da quel rapporto di classazione. Potrei al massimo
richiamare, di nuovo, la lettera e lo spirito di quel do-
cumento, per il quale il forte di Pizzorino, la chiesa
fortificata della Trinità a Monte Carasso, le muraglie
di Sementina, la doppia batteria di Giubiasco e le tor-
ri Dufour di Camorino non hanno soltanto accompa-
gnato, ma realmente determinato l’assunzione del
complesso bellinzonese a patrimonio Unesco.

Con questo lei forse confida che il libro,
conferenze come quella odierna ed eventuali
dibattiti sul tema, possano indurre
le autorità e il territorio a valutare
l’integrazione a tutti gli effetti dei Fortini,
quali parti costituenti del riconoscimento
Unesco, nel rilancio culturale, storico
e turistico della Fortezza?
Parrebbe utile, considerato che mantenere il ‘mar -
c h i o’Unesco è condizionato a seguirne le linee-guida
connesse. In caso contrario, il rischio è la revoca della
classazione, già occorso laddove le linee-guida sono
state trascurate o contraddette per interventi man-
cati o al contrario invasivi.

REFERENDUM

‘Nelle carte medievali
ricorre di più Fortezza’

Per concludere, una domanda a margine,
su una questione per quanto non affrontata
durante la conferenza: il referendum contro
il nome e il concetto di Fortezza, contro
l’entrata a pagamento di alcune aree oggi
libere e contro la gestione affidata a una
fondazione mista Cantone-Città-Otr-Ers.
Il tutto con il rischio che, bocciando
il progetto di valorizzazione culturale
e turistica nel suo insieme, poi difficilmente
si riesca a trovare i correttivi per concretizzare
l’ampio progetto da quasi 20 milioni
(prima tappa). E quindi: Castelli o Fortezza?
Rispondo da ‘a r t i g i a n o’, senza riferimenti né con la
presentazione, né con l’attualità, e limitatamente al
nome dei siti, avendo radunato con la collega Rober-
ta Ramella 1’400 documenti dell’epoca delle fabbri-
che su cantieri, guarnigioni, armamento, vettova-
gliamento, materiali, lavoranti, investimenti, ecc.
nelle strutture medievali – carteggi consegnati al-
l’Ufficio beni culturali nel giugno 2025 assieme a una
relazione orientativa. Certo i singoli edifici sono
chiamati, di norma, ‘cast r u m’soprattutto allorché ne
esiste ancora uno soltanto, il Castel Grande. Ma nella
massa delle fonti l’insieme risulta denominato altri-
menti: ‘te r ra’, se riferito al borgo, ‘fo r teza’, ‘fo r tez e ’,
‘fo r t i l i c i i ’ e declinazioni varie, in latino o in volgare,
quando si tratti del complesso delle fortificazioni e,
non di rado, persino delle medesime rocche. A com-
prova vi sono le trascrizioni nei tomi di ‘Ticino duca-
le’ di Giuseppe Chiesi, Luciano Morni Stampa, Paolo
Ostinelli e delle loro équipe di esperti. Tratto curioso,
l’impiego della qualifica ‘Fo r tezza’ coincide tutto
sommato più esattamente a quello riscontrabile nei
documenti delle età ruscona, viscontea, sforzesca, da
quando cioè si dispone di pergamene, diplomi, regi-
stri in merito, ossia da metà XIV e in via continuativa
da inizio XV secolo. Ciò constatato, volendo tornare a
denominazioni tradizionali, in specie dei due secoli
scorsi, occorrerebbe portare evidenze altrettanto so-
lide. Nulla si può mai escludere in linea di principio,
tuttavia non pare sussistano elementi concreti per
un vero contraddittorio, quantomeno dal mero pro-
filo della nomenclatura.

Marino Viganò alla conferenza di ieri TI-PRESS/GIANINAZZI

BELLINZONA

Di fronte a un patrimonio così ben gestito e valorizzato, ma che 
non presenta un valore universale eccezionale, non sembra di per 
sé imporsi la necessità di una protezione. È quindi piuttosto 
intorno al concetto di sito identitario per la Svizzera, di barriera 
alpina nel lungo periodo, integrante i Fortini della fame del XIX 
secolo, che è possibile orientare una politica di protezione delle 
forti�cazioni di Bellinzona.

Nicolas Faucherre, marzo 1999
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